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La Diri'/ione ilei l'C.l, in 
<HT.IIÌOIIL- ilellu rhipi-rtttra del
l'anno Molu-lho, ri\ol^e un 
MIIII» ed un miglino .igli 
Minienti, ili don-mi, al pcr-
ninale non d o m i l e e a lulli 
coloro elle sono sliiti eletti 
tifali orfani collegiali. 

L'ini/io ilei nuovo anno sco
lastico, ini'iitic ila un lato ri. 
propone tulli i mali juavU-
itimi clic ila troppi anni tra
vagliano la .«cuoia per le ina-
ili'iupien/e ilei precedenti jjo-
\erii i , coincide «jiu-.̂ ta volta 
con una circostauzu clic per 
la pi'iiiiii volta si verifica nel
la storia della nostra Repub
blica. Knlraiuhi i rami ilei 
Parlamento .sono infatti im
pegnali nella ili-iu-sionr di 
p a n d i leciti di riforma >ru-
laMica: kcuola secondaria MI. 
periore e forma/.ioiie profcn-
«ionali- alla (ianicia; iniiver
si là ni Senato. In più, im
portanti provvedimenti, la 
cui attua/ione andrà allenta-
mente seguila, sono itali adot
tati «piali: l.i le^ue Mill'im-
mi'Mone nei ruoli del vaMo 
precariato della scuola ele
mentare, lucilia e secondaria, 
nuove norme por il rccltitu-
meiilo dei docenti e contro il 
riprodiir-i della piava ilei pre. 
cariato, ravvio della speri* 
menln/.ioun dei nuovi prò. 

pan imi della .'cuoia media 
dell'obbligo v della nuova e 
«liver-j foiiiiilla/ione della 
-eluda di vallila/ione, men
ile ;:li orfani collegiali a li
vello territoriale entrano ipie-
sl'ulillo nella pieue//.a delle 
loro funzioni. 

(luesia iireo<lan/.a non è 
una combina/ione fortuita: 
è un primo, decisivo, risul
talo della nuova situazione 
politica d i e »i è aperta con 
la co<titu/ione di tuia nuova 
maggioranza parlaiuenlarc di 
uni là deuioeriilk-a, «li cui fa 
parie il PCI. 

K' ipicstu nuova situazione 
che ha permesso «li racco
gliere le spinte delle lotte, 
delle rivendicazioni e «lei di
battiti e delle piopo-le elle 
non «itlo dalla -cuoia ma da 
filila la «ociclà sono venuto 
per realizzare un profondo 
cambiamento di tulio il si-
Meiiia M-ola-lico. l'I' ip ic ta 
nuova situazione che ha reso 
po--ibile il maturare ili ipiel-
le convergenze «• di quelle 
inle-e Ira le forze democra
tiche MI qnc-li problemi, »cn-
7.a le quali nc-Mina riforma 
«'• potcihilc. 

lina riforma della scuola 
può «---ere approvala e suc-
ee^iiv aulente realizzala noli 
già attraverso conlrappoM/io-

I comunisti 
per una scuola 
che ricomponga 

cultura 
e professionalità 

ni frontali ma «olo con un 
rinnovalo palio Ira le grandi 
romponi-liti ideali, politiche 
e sociali del paese, nel qua
le lulli i cittadini pò—ano 
riconoscersi; può e««ere fon
data solo sui valori di de
mocrazia e ili eguaglianza 
«•alleiti dalla Costituzione. 
I n a «cuoia non ideologica, 
dunque, ma aperta al con
fronto libero delle idee; una 
M-uola nuova nei contenuti 
culturali, capace «li far in
tendere il presente e di valo
rizzare il patrimonio cultu
rale del pa—ato; una scuola 
nuova nelle sue .strutture per 

ricomporre l'unità ili cultura 
e pro!e--iotialÌlà, il rapporto 
tra studio e lavoro, e per at
tuare il principio costituzio
nale della garanzia per lutti 
i capaci e i meritevoli del
l'accesso ai più alti livelli 
dell'istruzione; una scuola 
governata democraticamente 
ed educatrice ai valori della 
democrazia. 

Per realizzare questi prin
cipi, per migliorare ni Ieri or. 
mente il te«lo delle riforme e 
per giungere entro l'anno al
l'approvazione in Parlamen
to delle leggi di riforma, il 
PCI ribadiice senza riserve 

l'impegno «ito e dei «noi grup. 
pi parlamentari. Proprio per 
questo esso rivolge un ap
pello affinché già durante ia 
discussione parlamentare -i 
renda manifesta la volontà 
di studenti e docenti, di la
voratori e cittadini, «li asso
ciazioni e sindacali di re
spingere ogni manovra dila
toria e ogni tentativo di ri
durre la portala e l'incisività 
«Iella riforma. 

l/approvazioiic della legge 
«'• solo un inizio: un «piatirò 
«li riferimento nece-sario per 
la riforma, la cui attuazione 
richiederà una sempre più 
vasta mobilitazione e la più 
ricca e articolala partecipa
zione. K* un rompilo al qua
le nes-iino può sentirsi e-lra. 
lieo. Sul lerreuo della scuo
la, della formazione e del
l'educazione delle giovani ge
nerazioni, si giunca in mi
sura rilevante il futuro «lel-
l'inlero paese. Ciò è tanto 
più vero in una fase di pro
fonda cri«i economica, socia
le e ideale e quindi in una 
fa-e ili scelle decisive per 
l'avvenire. Occorre delinca
re una via «liversa e nuova 
per la nostra scuola, che la 
sottragga al dilemma tra la 
resa a una espansione spon
tanea, caotica e socialmente 

discriminante e la tentazio
ne al restringimento della 
stia base sociale. Ira la sfa
satura con il mondo del la
voro (con conseguente disoc
cupa/ione di massa) e la sua 
.subordinazione rigida al mec
canismo economico. 

Su questi lenti emerge an
cora una volta la profondità 
e l'attualità dell'insegnamen
to di (iranisti, che nella scuo
la non ville solo una varia
bile dipenderne della strut
tura economica e neppure so
lo un fatto a culturale », ma 
un fattore decisivo di orga
nizzazione della società, di 
presa «li coscienza e di co
struzione dell'egemonia e 
quindi un fattore decisivo 
della più generale battaglia 
«li emancipazione delle clas
si lavoratrici. 

I.a Direzione del PCI fa 
appello a tulle le slu> orgn-
nizzazioni e a lutti i suoi 
militanti, a tulle le energie 
democratiche e a tulle le for
ze culturali della «cuoia per 
un impegno eccezionale di
n-Ilo a conquistare e appli
care le rifornir, e ad avvia
re un processo di profondo 
rinnovamento. 

/.n direzione del PCI 

«MILLE IDEE CONTRO LA GUERRA» 

La seconda marcia della pace Perugia - Assisi 
Organizzata domenica prossima con il patrocinio della Regione Umbria dal Centro studi Aldo Capitini nel de
cimo anniversario della morte dell'illustre pacifista - Il valore storico della prima marcia nel settembre del 1961 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — «C'è stato chi 
ha detto che la Marcia Pe
rugia-Assisi era cosi bella 
che ò irripetibile. Ma come 
si potrebbe non correre il 
rischio di farne di meno bel
le se esse devono adempie
re ad un compito impor
tante? », Aldo Capitini scris
s e questa frase nel giugno 
del '62 in un agile volumetto 
della Einaudi, titolato « In 
cammino per la pace » In cui 
il filosofo della non violenza 
volle raccogliere documenti 
e testimonianze del grande 
corteo popolare che si era 
svolto pochi mesi prima, il 
24 settembre 1901. 

Per correre quel < rischio > 
di cui parlava Capitini, dun
que, si è aspettato più di tre 
lustri: domenica prossima in
fatti, a diciassette anni esat
ti di distanza dalla prima, si 
fura la seconda Marcia del
la pace sul tragitto Perugia-
Assisi . La fondazione centro 
studi Aldo Capitini con lo slo
gan «Mil le idee contro la 
guerra » ha voluto rilancia
re, nel decennale della mor
te del grande pacifista peru
gino, il grande tema della pa
c e e l'impegno contro la guer
ra e la violenza. 

Chi partecipò all'organizza
zione della prima marcia si 
accorge che ora la tensione 
ideale non è da meno. Le ade
sioni stanno giungendo alla 
segreteria esecutiva da ogni 
dove: esponenti politici di 
tutti i partiti costituzionali. 
organismi sindacali, intellet
tuali di ogni ispirazione e re
troterra culturale. 

La Marcia del 19G1 in real
tà non solo fu maestosa dal 
punto di vista della parteci
pazione popolare ma ebbe 
una grandissima risonanza 
politica e culturale sia in Ita
lia clic all'estero. In quella 
domenica di fine estate oltre 
ventimila persone si raduna
rono nei giardini del Fronto
ne di Perugia per raggiunge
re dopo cinque ore di cam
mino il grande spiazzo della 
Rocca di Assisi rivendicando 
« pace e disarmo universale». 
Nella città francescana Ar
turo Carlo Jenolo. Guido Pio-
vene. Renato Guttuso. Erne
sto Rossi e lo stesso Capitini 
p a r l a n d o brevemente ma di
rettamente al cuore della gen
te t h e li stava ad ascoltare. 

II successo della Marcia fu 
enorme tanto da essere para
gonato alla marcia antiato
mica di qualche mese prima 
di ben 86 chilometri organiz
zata in Inghilterra da Ber
trand Russol. Tre giorni do
po la Marcia. Palmiro To
gliatti alla Camera dei depu
tati. prendendo le mosse dal 
\ a l o r e della manifestazione 
tenuta in terra umbra, fece 
un memorabile discorso di po
litica intemazionale chieden
do « iniziative di pace * e « ri
proponendo il disimpegno del
l'Italia ». Furono i scornali 
laico conservatori e quelli di
rettamente controllati dalla 
Democrazia Cristiana ad ac
cusare Capitini di aver «sven
duto » la Marcia ai comunisti 
o di essersi fatto da loro, co
m e si diceva allora. * stru
mentalizzare ». 

La DC (e la quasi totalità 
del mondo cattolico) non ade
rì alla manifestazione e ten 
tò di screditarla a tutti i co
sti. Si s a h ò solo il sindaco 
di Firenze La Pira che man
dò un telegramma d'ades o-
ne convinta (dei resto pro
prio in quei giorni La Pira 
stava spedendo il famoso 
teledramma a Krusciov) e 
qualche consigliere comuna
le de di qualche comune 
umbro. 

Mancò dunque quel 24 •set
tembre '61 il contributo del 
pensiero e della cultura cat

tolica. Ma non di quella reli
giosa dal momento che lo 
stesso Aldo Capitini che si 
richiamava esplicitamente al
le teorie gandhiane della non 
violenza era un animo gran
demente religioso. 

Fin dalla partenza da Pe
rugia lo striscione che apri
va il corteo con la parola 
d'ordine « Marcia della Pa
c e e della Fratellanza » fu 
sorretto per molti chilometri 
dagli scrittori Giovanni Arpi-
no e Italo Calvino per poi 
passare nelle mani di espo
nenti delle comunità ebrai
che . di ragazze inglesi e ame
ricane, di operai della Terni, 
di ex deportati. 

E la manifestazione di do
menica prossima, la seconda 
Marcia della P a c e Perugia-
Assisi . come si sta preparan
do? Le adesioni sono tantis
s ime. I partiti politici demo
cratici hanno fatto pervenire 
messaggi di solidarietà piena 
così come le tre organizza
zioni sindacali per bocca di 
Lama, Macario e Benvenuto. 
senza dire delle molteplici as
sociazioni democratiche, di 
consigli di fabbrica, di sin
goli cittadini. Fra gli uomini 
di cultura hanno aderito 
* all'appello contro la guer
ra > tra gli altri Cesare Lu
porini. Gianni Baget-Bozzo, 
Lucio Lombardo Radice (che 
fu grande amico di Capitini) 
Norberto Bobbio. Giovanni 
Berlinguer. Alberto Moravia, 
Enzo Siciliano, Dacia Marai-
ni. Carlo Cassola, Paolo Gras
si . Ma è soprattutto nel mon
do cattolico di base che le 
adesioni arrivano a getto con
tinuo. 

Servì concretamente alla 
causa della pace la prima 
Marcia? Non v'è dubbio al
cuno. E con il senno del 
poi negli anni successivi fa 
riconosciuto anche da coloro 
che la osteggiarono. E ades
so? Qual è l'obiettivo? « La 
pace è drammaticamente an
cora un problema decis ivo 
che è di fronte all'umanità 
intera ». d ice Pietro Pinna. 
un allievo di Aldo Capitini 
che oggi dirige la fondazione. 
« Vogliamo offrire un servi
zio con questa seconda Mar
cia alla gente in prima per
sona affinché trovi il modo 
e la possibilità di sperimen
tare le sue idee sulla Pace . 
Si tratta insomma di trovare 
le più grandi forme di soli
darietà popolare contro la 
guerra e la violenza •>. 

L'impegno del comitato or
ganizzatore è. in realtà, mas
siccio per la riuscita del cor
teo. che si snoderà a parti
re dalle 8 di mattina per una 
ventinr. di chilometri circa 
prima di arrivare nplla Roc
ca di Assisi, dove i gonfalo
ni dei comuni umbri saran
no ad attendere (nel *6I in
vece il Prefetto poso il di
vieto por questa iniziativa) i 
partecipanti alla Marcia. 

IVI manifesto che annun
cia l'im/iativa (un insrandi-
mcnto fotografico che contie
ne una immagine della pri 
ma Marcia e una frase del 
presidente Pertini: < Si svuo
tino gii ar>enali di guerra. 
sorgenti di morte, si riempia
no i granai, sorgenti di vi
ta ») sono state diffuse 1000 
copie in Umbria. 1500 a To
rino. Milano. Bologna. Firen
ze. Ancona e Roma e altre 
1500 copie inviate a gruppi 
di base di tutta Italia che 
ne cureranno l'affissione. 

La Marcia del 24 settem
bre sarà dunque aperta a 
tutti, v.ngoli e organizzati, e 
por dirla con il comitato or
ganizzatore. « con un solo 
tema da esprimere come al
lora con poesie, canzoni, di
segni. cartelli e volantini: 
Mille Idee contro la guerra ». 

Mauro Montali 

Una lettera di 
Berlinguer agli 
organizzatori 

Il compagno Enrico Berlinguer ha inviato alla segreteria ese 
cutiva del Comitato per la Marcia della P a c e di Perugia la 
seguente lettera. 
Cari amici, vi ringrazio molto per l'invito che avete rivolto 
alla Direzione del PCI di aderire alla vostra iniziativa e 
con me vi ringraziano tutti i comunisti per aver organizzato, 
con il patrocinio della Regione Umbria, questa nuova mani-
f estasiane di massa per la pace, dopo quella — ancora viva 
nel rimiro ricordo —, che organizzò e guidò, nel settembre 
1061, il compianto amico comune Aldo Capitini. 

Condividiamo l'opportunità e la tempestività dì questa vo
stra seconda « Marcia della Pace ». Pensiamo infatti che la 
paca non soltanto deve essere conquistata in quelle parti del 
mondo oggi insanguinate dalla guerra; non soltanto essa 
deve essere uno dei frutti della piena indipendenza e dignità 
cui aspirano legittimamente i popoli ancora oppressi, ma 
deve essere difesa con tenacia e con continuità ove già esi
ste: e perciò deve essere, in ogni momento, il primo capo
saldo della politica estera nel nostro Paese e di ogni forza 
democratica italiana. 
Oggi questa esigenza si fa più pressante. 

Per noi comunisti la lotta per la pace, per la coesistenza 
pacifica, per la distensione internazionale e per la coopera
zione mondiale è parte integrante e indissolubile per la più 
generale battaglia per lo sviluppo e il rinnovamento della so
cietà. per l'emancipazione e la liberazione di tutti gli uomini. 
Ma la pace si può servire, come voi giustamente dite, con 
« mille idee contro la guerra ». E qualsiasi forza. Stato, fi
losofia, organizzazione politica voglia contrastare l'impegno 
per la pace, come chiunque lo passi oggi in seconda fila, 
viene a schierarsi di fatto tra gli avversari delle forze che 
democraticamente e paci/ica?nenfp combattono per una so
cietà e un monde più giusti e più avanzati, più liberi e 
più sereni. 

Ma la nostra piena adesione alla vostra iniziativa si fonda 
anche sulla persuasione che il complesso delle forze del rin
novamento e del progresso trovano vigore ed aiuto nella lot
ta per la pace, un bene a cui aspirano miliardi di donne e 
di uomini, di ogni fede, di ogni cultura e di ogni razza. Sia 
la vostra Marcia simbolo ed espressione qui in Italia di que
sta immensa volontà che sale da ogni angolo della Terra. 
che si congiunge alla volontà di chi lotta per un lavoro non 
piìi sfruttato, per una libertà e una democrazia che rifletta 
davvero una uguaglianza di diritti per tutti, per una supcrio
re solidarietà umana. 

Ecco, cari amici, alcuni motivi per i quali noi comunisti ade
riamo con piacere e parteciperemo attivamente alla vostra 
manifestazione, alla quale auguriamo il migliore dei successi. 
Vi saluto cordialmente 

Enrico Berlinguer 

Si conclude oggi il convegno de di S. Vincent 

Per Galloni è irrealistico 
un ritorno al centro-sinistra 

L'emergenza « non sarà breve né puramente transitoria » - Esclusa una coalizione gover
nativa col PCI ma non per preclusione ideologica - Polemica infondata con Napolitano 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — La fase 
della politica di emergenza 
non sarà né facile, né breve, 
né puramente transitoria. Il 
recupero del centrosinistra 
non sembra una « prospettiva 
realisticamente possibile ». se 
non nell'ipotesi, i allo stato 
delle cose improbabile — è 
stato aggiunto, con un curio
so codicillo —. che il PCI do
vesse rovesciare l'attuale li
nea di Berlinguer e rinchiu-

1 dorsi in superate forme di 
dogmatismo classista »•. (.Si 
tratta evidentemente di una 
fragile copertura prnjxigandi-

j stica. giacché è certo che di
nanzi ai comunisti italiani 
non sta oggi — e non stava 
ieri — nessuna alternativa di 
classismo dogmatico, come è 
altrettanto certo che il qua
dro dei problemi della crisi 
nazionale trascende larga
mente dispute di tale na
turai. 

Prime 
conclusioni 

In queste affermazioni, con
tenute nella relazione di Gin 
vanni Galloni, si riassumono 
le prime conclusioni che e 
possibile trarr»* dopo due gior
ni di dibattito e alla vigilia 
della chiusura del conregno. 
Esse in qualche modo rispec
chiano tanto gli orientamenti 
delle varie componenti della 
sinistra democristiana (che 
pure passano attraverso non 
poche differenziazioni), quan
to le posizioni attuali di una 
segreteria Zaccagnini che ha 
messo la preparazione del 
prossimo congresso nazionale 
in cima alla scala delle pro
prie preoccupazioni e cure. 

il giudizio di non pratica
bilità dell'ipotesi di centro
sinistra viene esteso anche ad 
altre formule politiche, alter
native alla situazione che si 

è creata con l'accordo di lar
ga maggioranza del 16 mar
zo. La Democrazia cristiana 
ritiene cimportanti e positive» 
le novità emerse nel congres
so socialista di Torino, ma 
non crede che i socialisti sia
no disponibili a ritornare a 
una collaborazione di gover
no come quelle del recente 
passato. Resta ferma anche 
nel rifiutare, al centro e in 
periferia, soluzioni di gover
ni di emergenza (tutto fa pre
sumere — secondo Galloni — 
che .-e la ]>olitica delle larghe 
intese dovesse sfociare nella 
collaborazione di governo, 
* essa finirebbe per penaliz
zare pesantemente sia la OC 
che il PCI. a favore di tutte 
le posizioni destabilizzanti e 
con pericoli per l'intero qua
dro democrat i co* ) . 

Fatte queste premesse il di
scorso si addentra nell'intrec
cio della discussione idealo-
geopolitica che proprio l'al
tro ieri, qui nel convegno. 
areva conosciuto un momen
to molto vivace e interessan
te con le relazioni di Naptli-
tano e Signorile. Il rifiuto di 
una collab<trazione di gover
no — ha ripetuto Galloni — 
iv>n nasce da una pregiudi
ziale ideologica, ma da una 
valutazione politica, anche se 
i « nodi » ideologici e le que
stioni della collocazione inter
nazionale hanno dei riflessi 
sull'opinione pubblica italiana 
e internazionale. Giudici del
la politica del PCI sono gli 
elettori. « e nessuno, che non 
voglia mettersi fuori delia Co
stituzione. potrebbe mai impe
dire al PCI di stare al gover
no ove avesse acquisito sul 
proprio programma e con le 
sue alleanze politiche, libera
mente contratte, la sufficien
te maggioranza elettorale e 
parlamentare ». Quanto all'at-
tuàle formula governativa. 
Galloni ha ricordato i limiti 
concordati all'atto della sua 
nascita, e ha detto di augu
rarsi che * impazicn/o e in
tempestività di giudizi» non 

compromettano prima della fi
ne della legislatura un risul
tato politico così faticosamen
te raggiunto. 

La DC non vuole stabilire 
un rapporto preferenziale né 
con i comunisti, né con i so
cialisti. Se {'obiettivo che si 
è proposta la segreteria del 
PSI è quello di mutare i rap
porti di forza tra i due par
titi di sinistra, quello della 
segreteria democristiana — 
ha detto Galloni — è « forse 
più ambizioso ». ed è quello 
di creare nella società e le 
condizioni che favoriscano il 
compimento del processo evo
lutivo in atto nel PCI ». Per 
la stabilità della democrazia 
italiana, ha soggiunto, sono 
del pari importanti l'appro
do del PSI nel quadro del so
cialismo europeo e occidenta
le e la fase di elaborazione 
politica e culturale che impe
gna il PCI. 

Alternanza 
democratica 

A questo processo che ri
guarda i comunisti italiani 
Galloni ha legato anche i pos-

l sibili sriluppi della politica 
di emcTy-rma. L'emergeva 
politica (cioè, secondo quan
to sembra di capire, l'attua
le formula) sarà superata 
quando tale processo potrà 
definirsi « stabilizzato ». e po
tranno crearsi le condizioni di 
un gioco democratico più 
aperto. « e quindi di maggio
ranze e di alleanze politiche 
più organiche e stabili ». Non 
vi saranno allora più peri
coli per le istituzioni demo
cratiche — così procede il fi
lo del ragionamento di Galloni 
— « ne se. per periodi con
tingenti. prevarrà un governo 
di grande coalizione, né s e si 
avranno forme di alternanza 
democratica ». E' questa la 
prima volta, se non andiamo 
errati, che un dirigente de
mocristiano ammette — sia 

pure in linea di ipotesi — la 
possibilità di una grande coa
lizione. cioè la partecipazio
ne di tutte le maggiori forze 
democratiche alla direzione 
politica. 

In una parte della sua re
lazione. il vice segretario del
la Democrazia cristiana ha 
condotto nei confronti del 
comjxtgno Napolitano una po
lemica pretestuosa e bacata 
su argomentazioni discutibili. 
Napolitano aveva detto chia
ramente — e ne hanno del 
resto riferito tutti i giornali 
— che il PCI non torna indie
tro rispetto alla scelta di qua
lificarsi e di affermarsi co
me partito di governo. Gallo
ni ha interpretato in modo 
distorto questo passaggio, di
cendo che esso contiene una 
confusione tra democrazia e 
potere. E' vero il contrario: 
la posizione espressa dall'ora
tore comunista tendeva a far 
cadere tutti gli ostacoli, re
spingendo ogni ricatto ideolo
gico. sulla via dell'afferma
zione di una libera dialettica 
democratica. E' invece Gal
loni che introduce, proprio a 
questo proposito, un elemento 
di equivoco, facendo ancora 
ima volta ricorso alla famosa 
formula dell'* area democra
tica ». sia pure per auspicar
ne l'ulteriore allargamento. 
Di * arca democratica » — 
non lu si dimentichi — si è 
parlato in passato, da parte 
della Democrazia cristiana, 
per legittimare la discrimina
zione anticomunhla sulla qua
le si fondavano le varie coa
lizioni governative. Era solo 
una formula di comodo, oltre 
che una espressione pura
mente ideologica, e come ta
le priva di altri contenuti. 
Per fortuna della nostra Re
pubblica, la vera area demo
cratica era ben più vasta e 
aveva — come si è visto in 
momenti cruciali — un pila
stro insostituibile nel Partito 
comunista. 

Candiano Falaschi 

Confermando le « rivelazioni » sul caso Moro 

Mitterrand: ho riferito 
parole esatte di Craxi 
Nuovo intervento del segretario del PSI - Natta: la 
politica d'unità nazionale attende convalida dai fatti 

ROMA — Nei giorni scorsi 
Craxi aveva lasciato inten
dere che le « rivelazioni » di 
Mitterrand sul caso Moro non 
corrispondevano esattamente 
alle confidenze che egli ave
va fatto al suo collega fran
cese . Ma il segretario del 
PS E non ha voluto lasciar 
passare sotto silenzio In cosa: 
e in un'intervista televisiva. 
trasmessa l'ultra sera dal se
condo canale della TV fran
cese , ha chiarito di « a r e r ri
ferito — così ha detto — le 
parole esatte di Bettino Cra
xi >. Perché dunque, il leader 
del PSI. lasci ora trasparire 
che « le frasi attribuitegli non 
corrispondono pienamente a 
ciò che areva detto » desta 
<r meraviglia » iti Mitterrand: 
tanto più che le stesse cose 
egli aveva già scritto in un 
articolo del 5 maggio scorso 
sul settimanale del Partito so
cialista francese, che a via 
del Corso (Direzione del PSI) 
viene regolarmente recapitato. 

IA; dichiarazioni di Mitter
rand (alle quali egli accom
pagna una professione di «stu
pore » per le reazioni che 
hanno suscitato in Italia: co
me se le considerazioni e i 
fatti riixirtati non rivestano 
un'obbiettiva gravità!) ren
dono più pressante la richiesta 
di chiarimenti sollevata in 
questi giorni da un ampio 
schieramento. 

Craxi. dal canto suo. in 
un discorso a Locri, ha tenu
to proprio a stornare dal ca
po del PSI le responsabilità 
di un'eventuale * riapertura 
di polemiche retrospettive >. 
Non ha negato che i fatti, di 
quei giorni di primavera o 
di questi ultimi tempi, siano 
suscettibili di « analisi criti
che x-, senza che per questo 
si dia la stura a « campagne 
nevrotiche e ad espressioni 
intimidatorie •> (ci si augura 
che l'esortazione valga anche 
e soprattutto per taluni di
rigenti socialist i) . 

L'interesse « fondamentale » 
del PSI. secondo Craxi. sta 
comunque nel « mantenimento 
di una sostanziale unità delle 
forze democratiche in una fa
se in cui si sta sviluppando 
positivamente la lotta al ter
rorismo: siamo sopra ogni co
sa interessati — ha aggiun
t o — a fare avanzare la ri
cerca della verità, meglio se 
ciò può avvenire sulla base 
di una piena unità di intenti ». 
Nello sforzo di far luce sul 
caso Moro. « tutti siamo — ha 
ancora sottolineato — e dob
biamo essere sulla medesima 
linea ». 

Infine ha negato di aver 
avuto conoscenza di « fatti uti
li ai fini delle indagini ». giac
ché in questo caso ne avrebbe 
riferito agli inquirenti. 

In un'intervista a « Panora
ma ». il compagno Alessandro 
Natta, presidente dei depu
tati comunisti, torna a indi
care l'esistenza di un « fine 
politico » dietro l'operazione 
che è sfociata nella recente 
pubblicazione di otto lettere 
di Moro. 

Quanto all'ipotesi di un'in
chiesta parlamentare. Natta 
risponde che non gli pare giu
sto e dare una risposta peren
toria a questa proposta *•. sen
za aver prima visto i risulta
ti del «dibattito che dobbia
mo fare in Parlamento e sen
tito cosa dice il ministro del
l'Interno ». 

Un'ultima domanda allude 
agli eventuali rischi, in tutto 
questo, per il governo An-
dreotti. 'Sarebbe gravissimo 
— replica Natta — .se in que
sto momento, davanti a ge
nerali riaffermazioni che la 
jnlitìca di unità nazionale non 
ha alternative, non ci fossero 
segni ben chiari che concrc 
lizzino questo afférmazione. 
Infunino, una conferma dai 
fatti. Ci sono i programmi 
concordati da realizzare. L' 
autunno sarà una stagione de
cisiva ». 

Ne! numero di stamane del 
loro organo ufficiale, i social
democratici sollevano d'altro 
canto, sulla vicenda Moro e 
sulle polemiche che la ri
guardano. nuovi interrogativi. 
Il t pericolo grave *, scrive 
l'c l'manità v «ta ne! r lesire 
la scelta della politica del 
l'emergenza con la decisione 
di scendere a patti. \r,n vor
remmo — è la conclusione — 
die i difensori dell'attuale 
quadro politico vcni<.^cro col
locati tra gli " intransigenti '. 
e gli " umanitari " si volesse 
ro presentare come i sosteni
tori della jKissibilita di scelte 
politiche diverse ». 

Un panorama degli atteggia 
menti delle diverse forze pò 
litiche di fronte al rilancio. 
nei termini noti, del caso Mo
ro è anche offerto da una 
serie di interviste a espo-
nenti dei diversi partiti, che 
compaiono sul settimanale 
« Epoca v Interpellato, il com 
pagno Ueo Pecchigli >: chie
de. tra l'altro, se le inda 
gin: per far luce sull'assassi
nio vengano realmente fatte 
« senza riguardi per nessuno ». 

E' certo questo uno dei 
punti più delicati. E da tem
po si continua a sollecitare 
— senza ancora alcun effet
to — chi lascia intendere di 

conoscere elementi ad altri 
nascosti, a renderli pubblici. 
E' forse questo il caso anche 
dello scrittore Leonardo Scia
scia? Non si può fare a me
no di chiederselo leggendo 
un'intervista che egli ha rila
sciato ti mo' di presentazione 
del suo ultimo libro, dedicato 
appunto al caso Moro. 

Lo scrittore sostiene, tra 
l'altro, che. esaminando le 
lettere di Moro, era arrivato 
anche lui « all'idea del segre

tario del PSI sullo scambio 
di uno contro uno » (ed ecco 
ancora un'altra voce attribui
re a Craxi intenzioni che, nel 
tragici giorni del sequestro, 
il PSI aveva sempre ufficial
mente negato) . Ma c'è di più. 
Sciascia entra nei dettagli so
stenendo addirittura che lo 
scambio sarebbe potuto avve
nire contro « ima sola per
sona, una persona, forse, eh* 
ancora non era in carcere. 
ma che doveva andarci ». 

Il «contrattacco» 
Il compagno acchitto è 

pussato al « contrattacco » 
(titolo della sua intervista a 
Repubblica> (iettando nell'a
gone sostunziulincnte due ar
gomenti: 

1) se dietro la pubblicazio
ne delle lettere di Moro c'è 
una regia, « essu è certamen
te Ispirata da una nuova 
manovra antisocialista ». In 
altre parole: il rilancio del
la vicenda Moro anti-Zavca-
gnini, unti-PCI e pro-PSl 
sarebbe volto a mettere in 
cattiva luce il purtito elo
giato dal prigioniero. Molto 
sottile. Non ci crediamo, ma 
questo conta poco. Conta il 
fatto die acchitto sollevi il 
dubbio di una macdiinazio-
ne politica. Ma è proprio que
sto il problema che situilo an
dati ponendo in questi gior
ni! Antisocialista o antico
munista, si tratta pur sem
pre di una manovra di de
stabilizzazione dette conver
genze democratiche e volta 
u preparare caos e avventu
re. Non si vede allora cosu 
ci sia da contrattaccare nei 

rispetti della nostra denun
cia della cinica utilizzazio
ne politica del testi di Moro. 

2) Peccliiolt, la DC. il Pili. 
anziché fare processi ai io-
cialisti, « farebbero meglio a 
occuparsi delle contraddil lo 
ni, dei ritardi e delle oscu
rità delle indagini ». acchit
to vede quel che non c'è HI 
« processo ») e non vede quel 
die c'è: la nostra ferma cri
tica, i nostri anche specifici 
interrogativi sulle indagini. 
la nostra ricìiiesta di met
tere le mani sui « santuari ». 
£ fa parte di questu nostra 
preoccupata insistenza (che 
non è solo nostra) anelic la 
richiesta che chiunque sap
pia qualcosa (tipo questione 
dello scambio « imo contro 
uno » o questione dell'affida
mento di Moro a criminali 
comuni per la soppressione) 
vada dal magistrato e lo di
ca. Per la cronaca: l'Unità 
/IH dedicato a queste questio
ni la propria apertura di 
prima pagina, con ampie di
chiarazioni di Pcechioli, pro
prio ieri, il giorno del vacuo 
« contrattacco » di acchitto. 

Le manifestazioni del PCI 
Mentre a Genova si con

clude oggi il Fest ival na
zionale dell'Unità, in tut
ta Italia si svo lgcno cen
tinaia di manifestazioni 
e di feste nell 'ambito del
la campagna della stam
pa comunista . Tra quelle 
di oggi, ricordiamo: 

Casal DI Principe (Ca
ser ta ) : Alinovi: Spel lo 
(Perugia) : Conti : Vicen
za: Trivelli: Bolzono: 
Gouthier; Benevento: Bas-

sol ino; Tempio Pausati la: 
G. Berlinguer; Lanuvio 
( R o m a ) : C. Capponi; En-
n n : De Pasquale; Milaz
zo: Mannlno; Isernia: O-
liva; Trapani: Parisi: To
rino: Pirastu; Potenza: 
Ranieri; Roma-Montespac-
cato: Raparci!!; Lentinl 
(S iracusa) : Russo: Messi
na : Schet t in i ; Macerata: 
Verdini; Niscemi: Vlzzini; 
Lussemburgo: Donelli . 

Intensa attività 
delle scuole del PCI 

ROMA — Per la fine di questo mese e per tutto 
ottobre, le Scuole di partito sono impegnate a svilup
pare un intenso programma di att ività e di studio. 
Decine di compagni parteciperanno a corsi e « semi
nari » dedicati a l le diverse temat iche politiche, cultu
rali, economiche. 

Albinca: seminario 
sul terrorismo 

Ad Albinea (Reggio E-
ìnil ia), organizzato dal
l'Istituto «Mario Allenta» 
e a cura delle sezioni 
« scuole di partito » e 
« problemi dello S ta to ». 
si terrà nel giorni 22-23 e 
24 settembre un seminario 
nazionale di s tudio sul te
m a : « L a democrazia ita
l iana nel la lotta contro il 
terrorismo e l'eversione ». 
11 corso si articola nel lo 
svolg imento di due rela
zioni. La prima (« Il pro
cesso di elaborazione dei 
comunist i italiani sulle 
funzioni dello Stato , de
gli apparati di governo e 
delle istituz:oni rappre
sentat ive ») sarà tenuta 
rial compagno Edoardo 
Perna. La seconda — re
latore, Uzo Pecchioli — 
sarà dedica* a al t ema: 
«Strument i della lotta de

mocratica per l'ordine 
pubblico nella difesa e nel
la trasformazione della 
società e dello Stato*). 
Una nutrita serie di co 
municazioni — volte ad 
approfendire i temi in di
scussione — saranno svol
te da esperti e studiosi 
tra i quali Barcellona, 
Luigi Berlinguer, Cotturri. 
D'Alessio, Flamigni, Nep-
pi Modona, Petrclla, Sbric-
coll e Tortorlci. Le segre
terie dei Comitati regio
nali sono pregate di co
municare te lefonicamente 
all 'Istituto «Mar .o Allea
ta.» i nominativi dei com-
paeni designati , entro do
mani. lunedi 13 settem
bre. L'apertura del sem:-
n a n o è fissata prr ve
nerdì 22 alle ore 9. L A 
conclusione e prevista nel
la iratt inaia d: domenica 
24 .settembre. 

Iniziative regionali 
sulle finanze del partito 

Per !a preparazione del
l'attività f inanziaria del 
1979. si svolgeranno inol
tre nelle scuole di par
t i to seminari sul seguenti 
temi: caratterist iche del
la politica finanziaria del 
PCI: impos*.az.one di un 
programma organico q j 3 -
dr'.ennale: autofinanzia
mento ; il bilancio come 
strumento di direzione 
politica. 

I primi due seminari M 
terranno il 19 e 20 set
tembre in Sardegna (re
latore: Antel'.ì) e Tosca
n a (relatore: Pe loso) . I 
seminari successivi si ter
ranno il 25 25 se t tembre 
a Faggcto Lario e Bari, 
il Ó-6 ottobre a Palermo, 
il 6 7 ottobre al l 'Ist ituto 
Togli.Vtt.. il 10 11 ottobre 
ad Albinea. 

Una lettera di Tobagi: 
« Non appartengo al PSI » 

Dal giornalista Walter To
bagi riceviamo « C a r o Rei-
chl in. senza entrare nel me 
rito dei giudizi contenuti nel
l'articolo sulle v icende dell' 
Associazione lombarda dei 
giornalisti, desidero precisa
re che contrariamente a 
quanto risulta dall'articolo 
dell 'Unità (con particolare 
evidenza nel sommario) non 
appartengo al PSI. come non 
appartengo ad alcun altro 
partito. Tengo a questa pre. 
clsazione per un motivo di 
coerenza In quanto personal-

l mente credo, ed ho sempre 

sostenuto anche pubblica
mente . che il lavoro giorna
listico — inteso come costan
te e rigorosa ricerca docu
mentazione e tes t imonianza 
su fatti per.sone o idee, al di 
fuori di ogni preventiva ade
sione o condiz ionamento — 
non sia compatibile con 1* 
appartenenza a un'organiz
zazione. 

Il comitato direttivo del dt> 
putiti comunitti è convocai* 
per martedì 19 leltembre alto 
era 16,30. 
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